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La collana “Il mestiere della pedagogia” si rivolge agli insegnanti e a quanti ope-
rano nei settori dell’educazione e della formazione e cercano lumi e ipotesi di
lavoro per la propria pratica professionale.
Il presupposto della collana è il seguente: il mestiere della pedagogia consiste
nel mettere a punto idee e modelli metodologici per affrontare i problemi delle prati-
che educative, a partire da quelli della scuola e dell’insegnamento. 
Per fare il proprio mestiere la pedagogia non si deve confinare in uno spazio teo-
rico puramente astratto, né in una pratica meramente empirica. Deve invece
assumere come proprio dominio i problemi educativi nella loro concretezza stori-
co-sociale, e vedere la teoria come uno strumento per la loro comprensione e la
loro soluzione. La pedagogia, cioè, assolve il proprio compito se diventa il “lume” in
grado di rischiarare i cammini della prassi educativa.
La collana presenta perciò volumi tematizzati sui problemi dell’educazione, ed è
articolata in due versanti. 
Il primo versante è dedicato alle ricerche educative, e accoglie volumi nei quali è
prevalente l’aspetto dell’analisi interpretativa di una data problematica formativa, ma il
cui apporto è comunque gravido di implicazioni per la pratica.
Il secondo versante è dedicato ai paradigmi educativi, e presenta volumi che privile-
giano un taglio teorico e metodologico, volto al tempo stesso ad interpretare criti-
camente le questioni e a definire modelli d’intervento e ipotesi operative (non ricette)
da sperimentare nella pratica.
Nella collana, sono particolarmente prese in esame le problematiche inerenti alla
formazione scolastica: la conoscenza e la relazione, l’apprendimento e i vissuti emo-
zionali, il curricolo e l’organizzazione scolastica, i saperi e le strategie didatti-
che ecc. Ma anche le questioni formative extrascolastiche concernenti l’educazione
permanente, il sistema formativo, le agenzie formative del territorio ecc.
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Prefazione

Perché un altro libro sulla didattica? Cosa può dire di nuovo? Quali nuo-
ve sfide la didattica oggi deve affrontare?

Quando ho iniziato a riflettere su questo testo, mi sono posto gli interro-
gativi precedenti e sono emersi vari problemi. 

Esiste oggi una vasta produzione sulla didattica e vi è un’ampia presen-
za di contributi significativi. Inutile, quindi, ripetere il già detto e ridire ciò 
che già altri hanno ottimamente espresso. Penso ai contributi sulla didattica 
in Italia negli ultimi 10 anni, da Damiano, a Baldacci, Calvani, Cerri, Do-
menici, Falcinelli, Frabboni, Laneve, Maragliano, Nigris, e l’elenco potreb-
be essere molto più ampio. Ed anche ai contributi di autori stranieri appar-
tenenti a varie aree di ricerca: il mondo francofono dell’analisi di pratica 
(Altet, Bru, Blanchard-Laville, Lenoir, Vinatier), l’instructional design (Ga-
gné, Merril, Wilson, Reigeluth), il costruttivismo (J. Brown, A. Brown, Be-
reiter, Guba, Scardamalia, Siemens, Wenger), solo per fare alcuni esempi e 
senza l’ambizione di aver fornito un quadro esaustivo.

Un errore da evitare è relativo all’uso del termine “nuovo”. Oggi spesso 
si definiscono “nuovi” concetti che sono presenti nella produzione scienti-
fica fin dall’inizio del secolo scorso. La centralità dell’alunno, la circolarità 
teoria-prassi, il ruolo dell’esperienza, la caratteristica personale e costrutti-
va della conoscenza non sono novità dell’ultima ora, ma sono un patrimo-
nio della cultura pedagogica da Dewey, o forse da Comenio, in poi. Tali 
concetti oggi, a volte, sono proposti senza la dovuta connessione o riferi-
mento alla storia delle scienze dell’educazione degli ultimi due secoli in 
un’ottica miope che non ne valorizza le potenzialità.

Vi è anche una continuità sincronica di cui non si tiene sempre conto. 
Molti temi di ricerca, presenti in ambito pedagogico, sono sviluppati an-
che in ambito psicologico e sociologico. Ugualmente, tematiche simili sono 
analizzate, purtroppo spesso separatamente, nell’ambito della didattica ge-
nerale e in quello delle didattiche disciplinari.
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Ho discusso a lungo con Bruno D’Amore sulla prospettiva con cui parla-
re di didattica e di didattiche ed è emerso che molti dei temi, oggi dibattu-
ti in campo didattico, sono presenti nelle ricerche dei disciplinaristi. In un 
seminario del settembre 2010 dal titolo “Didattica e didattiche”, il contribu-
to proposto da Martha Fandiño Pinilla ripercorreva la storia dell’evoluzio-
ne della didattica della matematica negli ultimi 30 anni, dal comportamen-
tismo, al cognitivismo, al costruttivismo, per arrivare oggi alla centralità 
del sapere dell’insegnante e della mediazione didattica. Vi erano alcune as-
sonanze, non sicuramente nate da comuni radici teoriche, con il pensiero 
degli insegnanti e l’analisi di pratica, con la “Nuova Alleanza” di cui par-
la Damiano e con il concetto di didattica professionale, sviluppato in area 
francofona.

Forse proprio su tali assonanze occorre focalizzare l’attenzione.
I temi classici della ricerca pedagogica richiedono specifiche curvature, 

rese necessarie dalla complessità della situazione socio-culturale e dai con-
tributi di nuove discipline. Si modifica anche il ruolo del docente, che, oggi 
più che in passato, deve porsi nell’ottica di un professionista dell’educazio-
ne, capace di operare in contesto, proponendo per le situazioni problema-
tiche soluzioni legate al qui e ora. Si crea una catena i cui anelli sono la 
complessità, il contesto, l’azione situata, l’enattivismo, la professionalità do-
cente, l’identità personale e professionale dei soggetti in formazione, catena 
che, in alcuni punti, si chiude su se stessa.

Al centro di tale quadro vi è l’azione didattica. La didattica si concen-
tra sull’analisi delle pratiche quotidiane, sulle micro-regolazioni che il do-
cente attua in contesto, difficilmente riducibili e interpretabili solo in ba-
se a teorie generali sull’apprendimento. Ugualmente l’attenzione si sposta 
sulla relazione tra progettazione didattica e regolazione in azione, duran-
te la quale il sistema, composto da docenti e studenti, si riconfigura conti-
nuamente.

Contemporaneamente l’azione è anche lo spazio-tempo in cui vari sape-
ri disciplinari interagiscono. Si parla oggi molto della parcellizzazione di-
sciplinare. Si ritiene che il processo di specializzazione non sia arrestabile, 
ma che occorra procedere parallelamente verso la creazione di spazi di co-
disciplinarietà che riducano la scarsa fecondità di una ricerca super specia-
lizzata.

La teoria dell’azione richiama anche la continuità mente-corpo, tema ca-
ro a Dewey. Damiano (2006) parla della necessità di superare la logica car-
tesiana basata sul dualismo mente-corpo e sulla relazione causa-effetto. La 
logica cartesiana sembra trovare applicazione nel modello “processo-pro-
dotto” secondo cui l’insegnamento “produce” l’apprendimento e gli obiet-
tivi orientano la direzione del processo e il risultato finale. Contro tale lo-
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gica, l’azione didattica è lo spazio-tempo in cui il docente attua continue 
micro-regolazioni e interviene, operando nell’ambiente che è continuamen-
te soggetto a modifiche. L’azione è lo spazio-tempo sinergico del fare e del 
pensare, del progettare e dell’agire. Per comprendere la logica delle micro-
regolazioni le sole teorie dell’apprendimento non sono sufficienti e occorre 
indagare sul sapere degli insegnanti (Shulman, 1987).

Il nuovo della didattica allora, se di nuovo si vuole parlare, è la relazio-
ne tra tematiche, da sempre presenti nelle ricerche negli ultimi due seco-
li, quali la centralità e l’autonomia dello studente, il ruolo dell’esperienza, 
la relazione teoria-pratica, e alcuni temi posti al centro dall’attuale conte-
sto socio-culturale, quali la professionalità, la complessità, l’azione e l’enat-
tivismo.

Tale relazione è favorita dal fatto che alcune ricerche, sviluppate nell’ul-
timo secolo in ambito pedagogico e, più in generale, in quello delle scien-
ze dell’educazione, hanno anticipato alcune proposte delle teorie sistemiche 
ed ecologiche, in quanto da sempre le pratiche educative hanno richiesto 
un differente rapporto tra teoria e pratica e, soprattutto, una modalità ope-
rativa in grado di tener conto della complessità, della non ripetibilità e del-
la non prevedibilità. 

Il nuovo va, dunque, colto nella continuità con la ricerca pedagogica 
dell’ultimo secolo. Non solo. Alcune teorie, emerse in altri campi, prendo-
no linfa dalle ricerche in campo educativo. Quello che a volte viene propo-
sto come nuovo, è, da un lato, una diversa consapevolezza dei temi da sem-
pre caratteristici del mondo della educazione e della formazione e dall’altro 
la loro curvatura per rispondere ai cambiamenti presenti nella società at-
tuale. Primo fra tutti una nuova figura di docente, professionista della for-
mazione che opera nello spazio-tempo della educazione. Ma anche nuovi 
modelli di conoscenze che le tecnologie, con cui operiamo quotidianamen-
te, richiedono.

Nell’analisi dei processi educativi è indispensabile una riflessione speci-
fica sulla scuola, eterotopia in cui si concretizza l’azione didattica, spazio-
tempo per la relazione studente-docente, spazio-tempo in cui lo studente 
sperimenta pratiche di libertà.

Una metafora potrebbe essere utile a illustrare tale eterotopia. Il bru-
co per divenire farfalla ha bisogno di uno spazio specifico, la crisalide. È 
uno spazio protetto in cui avviene la trasformazione, la metamorfosi. La 
scuola, come tutti gli ambiti per la formazione formale, è uno spazio in cui 
lo studente può sperimentare liberamente, in una “orizzontalità vivibile” 
(Meirieu, 2007), processi all’interno dei quali si realizza il passaggio ver-
so una nuova professionalità. In questo approccio al centro non ci sono più 
gli obiettivi, le competenze, i risultati, ma la situazione didattica, la pratica, 
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consapevole e riflessiva, che si sviluppa nel dispositivo, tempo-spazio dina-
mico e auto poietico, e la regolazione attuata dal docente; al centro sono le 
pratiche che prendono corpo nella situazione didattica e che permettono di 
acquisire un habitus.

La struttura del testo

Il testo si articola in due parti.
L’analisi delle pratiche educative richiede il contributo di differenti 

scienze. Come vedere oggi l’interazione tra tali scienze? In che modo esse 
si possono relazionare per dare senso all’azione didattica? Che ruolo e fun-
zione ha tra di esse la didattica? Partendo dall’analisi dell’interazione tra 
apprendimento e insegnamento, dell’interazione teoria-prassi, del dialogo 
fra le scienze dell’educazione si arriva a discutere di didattica come scienza 
e del ruolo dell’azione e dell’enazione per chiarire alcuni dubbi epistemici.

La seconda parte approfondisce le tematiche dell’azione didattica, della 
professionalità, della costruzione di dispositivi con una curvatura più spe-
cificatamente didattica. L’azione diviene l’elemento complesso che attra-
versa le precedenti tematiche per arrivare nuovamente all’enattivismo. Te-
oria dell’azione e enattivismo favoriscono la relazione tra i vari elementi. 
Che significato ha oggi parlare del connubio teoria-prassi in ambito educa-
tivo? Come l’azione modifica il fare quotidiano del docente? Come modifi-
ca il docente stesso, la sua filosofia, il suo rapporto con la classe e le intera-
zioni che avvengono in classe? Che senso ha parlare dell’insegnante come 
professionista?

Il testo analizza alcuni temi secondo una traiettoria a spirale; essi attra-
versano le pagine, riemergono più volte nei diversi capitoli e vengono ap-
profonditi attraverso prospettive altre, come fili di una trama, che, si spera, 
alla fine del testo mostri la sua complessità e tridimensionalità. 
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Introduzione

La prima parte del testo analizza come si colloca oggi la didattica tra le 
scienze dell’educazione e perché essa può dirsi scienza.

Cosa sono le scienze dell’educazione e come si relazionano tra loro? 
Quale approccio hanno le varie comunità scientifiche, anglofone o franco-
fone, in relazione alle scienze pedagogiche e alle scienze dell’educazione? 
E in Italia?

Il quadro, che si delinea, varia sia nello spazio, sia nel tempo.
Si manifestano anche problemi che riguardano la relazione tra le varie 

scienze dell’educazione e la creazione di un dialogo tra di esse pone una 
questione più generale, relativa ai sistemi complessi.

Viviamo in una realtà complessa. Tale affermazione può divenire oggi 
un luogo comune, se da essa non derivano modalità operative coerenti.

Ad esempio, vi sono varie discipline, ciascuna con una propria epistemo-
logia, linguaggio, metodo di ricerca. Se la complessità richiede un’intera-
zione tra concetti differenti e rifugge ottiche riduzioniste, come possono le 
discipline dialogare tra di loro? Poiché molti temi sono collocati in territo-
ri di frontiera tra varie discipline, come possono ricercatori appartenenti a 
differenti settori confrontarsi, comunicare e validare ipotesi?

Parlare di scienze dell’educazione ci inserisce dunque immediatamente 
nel mondo complesso, che è alla base della riflessione sulla didattica. Per-
tanto analizzare cosa sono e come possono dialogare tra loro le scienze 
dell’educazione è la premessa per affrontare le problematiche complesse e 
per introdurre la teoria dell’azione e l’enattivismo.

Si vuole proporre la seguente ipotesi: se la prospettiva classica della di-
visione in discipline mal si connette con un approccio complesso, possono 
la teoria dell’azione e l’enattivismo fornire gli strumenti per favorire, da un 
lato, la produzione scientifica interna alle discipline e, dall’altro, creare am-
biti e logiche che permettano il dialogo tra il diverso senza negarne la spe-
cificità?


	Indice
	Prefazione
	La struttura del testo
	Ringraziamenti

	Parte prima - La didattica e le altre scienze dell’educazione
	Introduzione



